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A partire dal primo anno scolastico vissuto per intero in
regime  di  pandemia  (2020/21),  la  stampa  quotidiana  ha
cominciato a dedicare uno spazio non trascurabile al tema del
disagio  giovanile,  correlandolo  in  base  ai  dati  via  via
emergenti, da un lato, agli effetti su benessere e salute
mentale prodotti dalle chiusure, dall’altro alla sempre più
massiccia e precoce esposizione al virtuale e alle nuove forme
di  relazione  intessute  sui  social  media.  Il  progressivo
esaurirsi  dell’emergenza  sanitaria  e  la  cessazione  dei
confinamenti, a lungo affrontati da bambini e adolesecenti nei
propri  ambiti  centrali  d’esperienza  (scuola,  sport,  tempo
libero, volontariato ecc.), non ha fatto venir meno questa
attenzione pubblicistica, che si è consolidata quasi in nuovo
settore della cronaca, a cavallo tra costume e abbozzo di
analisi sociale (si veda G. Pierpaoli, «Fuori dai radar». Lo
studente dell’era pandemica nel racconto dei media, in L’onda
lunga.  Gli  effetti  psicologici  e  sociali  della  pandemia,
Erickson, Trento, 2023).

A titolo di esempio, l’inchiesta di “Repubblica Bologna” del
19  dicembre  2022  riaccendeva,  in  coda  agli  anni  delle
restrizioni,  i  fari  intorno  a  un  disagio  sempre  più
allarmante,  soprattutto  all’interno  della  scuola  secondaria
superiore.  Demotivazione,  ansia,  attacchi  di  panico,  stati
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depressivi,  rabbie,  che  sfociano  nella  discontinuità  della
frequenza, nei ritiri e nelle bocciature per troppe assenze
(circa 67.000 nelle sole superiori, a giugno 2022). A Tutta la
città ne parla(Rai Radio3), pochi giorni prima, a partire da
alcuni  tragici  fatti  estremi,  psicologi  e  pedagogisti  ne
avevano già discusso, portando sul banco degli imputati la
nostra  “società  iper-competitiva”,  nella  quale  successo,
bellezza  e  popolarità  divengono  mete  imperative  fin  da
bambini, nello sport, nello studio e nelle cerchie sociali
virtuali.

Questi fenomeni chiamano in causa inevitabilmente anche la
voce di insegnanti e dirigenti scolastici.

Chi  oggi  entra  in  aula  sa  bene  che  gli  studenti  oramai
guardano alla scuola non più come a un luogo di scoperte
conoscitive e incontro con i coetanei, ma come a un’agenda,
fitta  di  compiti,  interrogazioni  e  verifiche  scritte,  da
affrontare e via via depennare in attesa della conclusione del
quadrimestre.  Molte  sono  le  ragioni  di  questa  deriva
percettiva.  Qui  richiamiamo  l’attenzione  sulla  funzione  di
rinforzo giocata dal cosiddetto “registro elettronico” e dal
suo perfezionamento come app per smartphone.

Questo  strumento  era  nato  con  due  finalità:  1)
dematerializzare il tradizionale registro, nel suo valore di
atto pubblico in cui il lavoratore firma la sua presenza e
documenta quella degli studenti, il programma svolto e i voti
assegnati; 2) creare un’interfaccia tra insegnanti studenti e
famiglie,  che  fornisse  servizi  didattici  e  informativi.
Tuttavia il “registro elettronico” è diventato molto di più.
Per gli studenti è una delle principali app, forse seconda
solo a Instagram e Tik Tok, da consultare compulsivamente alla
ricerca  di  aggiornamenti.  Aggiornamenti  su  cosa?  Sulla
“uscita” dei propri voti. I docenti, infatti, nel caso in cui
non enuncino verbalmente gli esiti, possono sempre inserirli
on-line  successivamente.  All’interessato  non  resterà  che
monitorare il registro, nell’attesa incerta e spasmodica di



apprendere  che  cosa  apparirà  sulla  ruota  del  suo  destino
scolastico.

Ci chiediamo se questo non abbia qualcosa a che fare con
l’ansia.

Ma c’è di più. Nelle sue più evolute versioni, elaborate da
aziende  di  software  fuori  dai  binari  di  qualsivoglia
riflessione psico-pedagogica, il registro elettronico tenta,
al pari di ogni social media, di anticipare i desideri (le
ansie?) dei suoi utenti, contribuendo a forgiarli. Reca in
home page, accanto agli appuntamenti della giornata (compiti,
interrogazioni,  verifiche),  l’elenco  dei  voti  “usciti”  di
recente (bollini rossi per quelli negativi, bollini verdi per
i  positivi)  e,  addirittura,  un  enorme  richiamo  grafico
circolare, al centro del quale campeggia a caratteri cubitali
un numero: è il numero della media aritmetica di tutti voti
ottenuti dallo studente nel periodo di valutazione in corso
(non una media dei voti nelle singole materie, ma una media
generale tra tutti i voti!).

Capito? Lo studente di oggi non incontra più una volta ogni
tanto  il  feedback  valutativo  attraverso  la  voce  dei  suoi
insegnanti, per poi riceverlo scritto in pagella a fine anno.
Oggi,  in  tutte  le  circostanze  in  cui  apra  il  registro
elettronico, anche solo per cercare gli esercizi di matematica
da svolgere o le pagine di italiano da studiare, egli si
imbatterà nella chiara e spietata definizione di identità che
la scuola gli rimanda: 8,7, o 6,3, o magari 5,2 o 4,7. A ogni
ragazzo un numero. E che gli rimanga ben impresso in mente, in
modo che desideri più di ogni altra cosa modificarlo verso
l’alto, anche solo di pochi decimali, per stare al passo nella
lotta emulativa della vita!

Questo ha forse qualcosa a che fare con l’ansia?

Nella convinzione erronea che il registro elettronico fosse
soltanto uno strumento neutro di facilitazione, la scelta in



merito alla sua adozione non ha mai coinvolto i collegi dei
docenti, organi competenti in materia didattica. Ciò, accanto
al problema psico-sociale da noi segnalato, pone anche un
problema democratico. Insegnanti e dirigenti hanno ancora la
facoltà di proteggere ed emancipare la relazione educativa
dalle distorsioni più macroscopiche indotte dalla rivoluzione
digitale, oppure sono tenuti a cantare sempre e comunque “le
magnifiche sorti e progressive” del mondo del web, levandosi
il cappello e ringraziando per i prodotti che le software
house rilasciano?

*Questo  testo,  in  forma  leggermente  ridotta,  è  stato
pubblicato con il titolo Il registro on-line consultato come
Tik Tok su “Repubblica Bologna” del 4 gennaio 2023


